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ATTO UNICO 

11 Tlltag;st€i..^ 4 b|(iA%ioiic <11 Hareello a 
destra. < ÌJu fronaato faggio. Hit sedile 
di pictra.M . 


^ SCENA l. r 

i ' 

Molti villici tori mazzolini' di fiorii vanno 
alla sogiji^^ dèli' abitazione Marcello. 


]oRO. Già comparve il sol ^nel cielo, 
• La nàtara è ' rediviva*, 

S’apre il fior sdì verde stelo. 
Il sito foco ogni' erba avviva. 
Sorgi, 0 tu che' del Villaggio 
Sei Ira tutte la regiha; 

' ' * -lituo volto è il puro raggio 
Della stella vespertina.- 
Sorgi, 0 diva d’ogni Cor/ 

0 sorr-iso deU’araor. 


.SCENA II. i 

Marcello dedi' abitazione; presenta Gilda ^ 
■■■ '■ ^ cùi'4 ^villici offrono 'infiori: J 


AR. Ecco iRÌa; figlia — Amici, ', 

;,j)^e?C.è.,vi xèndo L|ora 
.^ijipjcui fiildail suo cpi:e!e ’la.sua jmano 
porgerà, uon giunse ancora. 

Al tramontar del sole i 

Pia pronto, .il rito .npziai.. 'Vi. aspetto.,, 
L. Ahi padre mio I 

IR. Tu piangi ? Hai il cor commosso? 
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Ormai passalo, duo! sgombra dal core. 
Ti affida 0 figlia, al sen d’un genitore. 
Sì, della mia canizie ' 

■^Sei tu sostegno e vantp,'";' ; ’ 
Trovo ogni mia letizia ' 

In questo affetto santo. 

Verso per’ te le lagrime 
D'amor, di tenerezza; 

Il ciel, la luce, Taura, ’ 

’ Nulla ha per me vaghezza, 

Ma sento sol d’esistere 
Quando li stringo al cor. 

GiL. - L’amplesso tuo si tenero 
Mi fa felice ognor. r. 

Coro. ; Benedirà dall’etere > 

Iddio cotanto amor. 

Mar. Io stesso, o figlia^ affretterò Tarrivo 
Del fidanzato — Ei merla 
D’ambo l’omaggio , . 


GiL. E ver. 

Mar. Non obbliasti 

Che a lui dobbiam la vita? 

Il mio canuto crine- ^ ; ^ _ 

La sventura colpi!.. Distrutti vidi 
I campi e le mie messi 
Da tremenda bufera! . Éi mi soccorse, 
Ed eterna amistà legava' entrambi. 

'■ Di te invaghito,' la tua man mi chiese... 
Potea niegarla? Il tuo primiero amanti 
Ti abbandonò! ' / ' 

Gil. [con nobile fierezzu) Seguiva 
L’Eroe dei due mondi ; 

Pel riscatto d’Italia! 
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AR. Egli cadeva 

A Solferino .. il sai... non ritornava 
. Al patrio suol. Disciolta 
Sei d’ ogni giuro... Il genitoro ascolta. 
gli Vc^brcxcia teneramente, e via con i Villici) 

SCENA IH. 

, Gilda sola 

L. Dal giuramento sciolta?. . Ahi no, noi fial 
Menti la famal Ei vive!., e il cor presago 
Di sua felicità, ritorna ancora 
Ai di d’amore ardenti, 

Ai ‘suoi beati palpili cocenti! 

Ah! qui congiunti in santo amplesso 
Al raggio pallido del sol cadente, 

Qui noi provammo quel gaudio istesso, 
Che a noi concesse l’amor nascente. 
Dolci memorie, deh! voi nudrite 
La mia speranza, che avviva il cor... 
Dal mio pensiero, no, non fuggite, 

0 la mia -vita spegno il dolor. 

Un avvenir più roseo 
Già balenar vegg’io, 

Farmi che il del sorridere 
Consenta all’amor mio. , 

1 miei durali alTanni 
Coronerà la fé... 

0 cor, tu non m’inganni. 

Tutto lo dice a. me. (via in casa) 

scenaIv: 

Belisario in abito da viaggio 
. Eccomi giunto alfine,,. È questa la casettal 


- 'N 
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Ardo di preseiilarmi oggi alla fanciullelia^- ' 
Che del mio core è l’arbitra Jafor^a/ ralimento. 
Quindi per essa- il fisico più vigorofeo' io sento! 
Adagia Dèli&aTiòl .-.Ma sei ben jier’Siràso, 

Ghé' questa matriYnoiiiov nata' -cosi per' ca'so', 
Incontri proprio di •guswé Fapprovazione 
Di lei, che deve 4eco formare l’unione? 

OibòI Son vani scrupoli! qual donna non si piega 
AÌlor dhè le 'rivolge' nn’anldfosà ^SpiY^gàf 
Che rii arida a me deirtiomo'? L’ effetto è in 

I”" '(me' visibile! ( 
Dal capo giù alle' piaiite...ihO tutto..,e son S 

“ ' ' . ^ , (sensibile! I 
Perdio dì céritò dorine esser pbss’lo ben degno, 
Perclìè sono prtremodo sempre di gi^àzie pre- 
• ’’ *; ‘ " (gno I 

Or'dùrique tra i'mariii, del niió'itì'ed’esmostato 
Che sório forse rilltimo, chi lo potrebbe dir? 
Oh! si pél rii'atr^imoniò sb'rio dàv'ver tagliato, 

E i cuOri'più ostinati, io pdss'ò i'ricenerir. 

' Vieiii;;o Gilda,' 0 aitìorè, 

Mib ’bocjco'n gristodo e ghiotto, 

Si convelle in seno if dorè, 

' Addo, 'avvàiripo, ‘ bdtició 'e scotto. 
Pad'dhe saiti ri'el mio petto. 

Il m?o“cor, che'irSriO toccò... G 

Non appena ft' li'odb' è stretto. 

Io cori lei saltellerò.' ' 


SGENA^y... 


• Belisario e Gilda 'il 
Ber. Dunque all opra' {picchia, alla pòrta) . 
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}iL. {defitvo)' ' iOhi) balte?!, : 

Bel. 1.: .« -Sejimdiit’uaciq 

E' la saj)'rài.i..., i-i.'! 

jiL. (esce J Ghe!..; VoiI il i. / 

Bel, Ragazza/. bo inéssa)l’ali 'ai due miei piedi'; 
Dirupato mi sono, eccomi !'T 

10 di poco precedo' il buon papà..,. . 

Ei s’ocdups' a nadoogliereii' ;! n* M/ ..r/ì 
I S'Ubnétori del' conlàdòi Avirema o': 

11 canto, il ballo a festeggiar riimenfi.v ^ 
3il. (Qual nojat)" i;- ' 

Iel. :v è yer::ti; piace?.!;iHoidì9tto bene? 
osservando Qìféa oh^hdi gli ocóhé fiisU ài suolo) 
Orsù, figliuola' mia, senza; modieslia. 
Scopri;; scoyjì-Ià frt)éte'.v.Gh;cifil,0he bestia! 
Alzala dir v^oleav;. cosi. mia ftìaa, 

E coi toò raggiò ilivolto* mìo’ rischiara. 

La tua inahò morbidelta : 

Metti^ metti sul 'mio cbBe « j 
Senlij iSO»tr[quab calore! ' h;;* 

Di spòsar# ho' furia, ha fi^ltta! 

Ogni indugio' é d tóSi ^Jalal^^ 
Infiammato Isoir per 
Una-smainipf ìgiài m^assalé', >T 
• ' Dell!' uno sgudrdo getta af me. • i- 

ìiL. ■ lEi più accresci jF' mio tormento, 

Piùi diila aia ilr cor piagato! '? 

A qualrbàrbada cìmeiìto. > 

Mi seidiavai ■ un ' tristo fatol 3 
Tenterò' irestinènia' prova M 
. .8e\ persiste', ’neH’amòr^ .<^ > 

Ma di fin^re jmiiigiàvav’c-ir^^ ' ; 
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Nòn sospetti del mio cor.) > 

Bel. Mia colomba! dimmi, m’ami? 

Nel tuo cor come mi chiami?/ 

Gil. Non intendo. 

Bel. ■ ' i Con > qual nome ' 

' Tu m’appelli? 

Gil. ; • ? Non saprei!... 

Bel. Ah! furbetta ignori il come? 

- Se tu vuoi, dirlo potrei, (si riscalda a 
gradi, Gilda> sorride) 

Col tuo labbro di rubino, 

Col tuo cor d’amore ardente, 

* Tu mi chiami vezzosino, 

■ Genialelto, sedu cento. 

:Nòn è *ver che diedi al segno? 

Che dir te son prop rio degno?; 

; Ed in cpambio deU’affetto 
Che tu ertila Belisario, 

Prendi, accetta un anelletto 
Ch’é’d’amor depositario.... 

Chiedi, chiedi; ogni desio ■ 

Sodisfatto ti sarà... 

Sono ricco, e il fasto mio 
Te di gemme coprirai... 

Gil. Son confusa a tanto a&eltol(simulando) 
Bel. ■ Poco io dissi, nulla ho detto! 

Cento lingue aver vorrei 
Per parlarti più di me... . 

Cento cori io bramerei 
Per donarli tutti a te. 

Gil. {sempre simulando affetto e deridendolo) 
Sarete il mio pensiero,. 
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II cor per voi vivrà. 

Qual sogno di piacere 
La vita scorrerà. 

Lusinga il vostro detto 
Troppo la mia beltà.... . 
y (Il tempo,' 0 mio vecchietto 
/ .Deluderti .saprà!). 

Bel. (Nell' eccésso della passione) 

Da.che vidi qiieH’occhietto, 

Non provai maggior diletto. 

Io per te divenni fol.’e, 

;Fu il destili che cosi volle! 

Chiaro sol di primavera, 

Vanne gonfia, vanne altera 
Della fulgida bellezza. 

Della giovane freschezza. 

Io sarò soltanto quello 
Che; tu avrai da governar; 

Qual se fossi un a inello, 

Cara, tu mi dei guidar. 

(Gilda entra sollecitamente in casa, Belisario 
la segue entusiasmato.) 

SCENA VI. ' 

* r ' 

Lucio da Cacciatore delle Alpi e con decora- 
zione del valor militare sul petto. Egli si 
ferma innanzi la casa di Gilda. ^ 

wUc. Ecco la sua magioni Riedo esultante 
AI mio tetto natal!... Non solo il core 
Offro a colei che adoro, 

1 Ma di gloria coperto, - > ^ - 

^ Dirle saprò, superbo e altero; Io sono 
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Un degrinvilti figìi = 

D’Ilalia, difènsore - ' V 

Del suo vessillo e der suo patrio onore! 
Salve ,’ 0 Italia mia cuna dilelta, 
Salve, 0 terra, gran madré di Eroi ! 
Già Pbraaggio del mondo Jti spelta, 
Sei Regina del mondo,’ seUl vuoi, 

Il luo suolo cori turpe doipinò 
Più’ non 'calca''abborrito straniero. . . 
Scrisse in cifre di sangue il destino 
Dei • tiranni reètrenìo rOspik 
' 0 'Nizzardo, eterna glorik 
Il tuo nome' covrirai' 

• Sovra r alì di' vittoria ' 

La tua fània 'correrà.' ' ‘ ‘ 

Parleràn dei tuoi ' trofei, ■ 
Canteranno le tue' lodi , } 

; "Di ‘Marsala- i ' -mille ’ pr'odP 
Che la storia' immortalò. ’ 
AU’amplessò di Gilda ornai si' éèrra... 
Àhlinò', il segnai' l’appelli' -' •' ‘ 
Dell’usata canzone 4..;’'' ‘ ’ 

La vidi, avea Fòccbìo lucente, 

Nera la chioma, di verde età', 

A lei d’ainqre. parlai' sovente, ' 

• E insiein la‘‘vita trascorrerà. ' ’ 

t ; ' A ' 

, SGENA VIU . 

' » ■- • , iT. . ■ ! ■ ' ■ , 

Non ha terminato- il canta, dlorchè . Gilda 
che ha udito, si slancia fuori. Dettò:' 

Gil. La canzone! Oh! ciel chi ve^go? 

Lue. Gilda! = 


ir 


Gil. Lucio!... ohI'Dio' non reggo" 
All’eccelso del' contento! ' ■ ‘ ‘ ì 

Riedi alfine f ' ‘ ■ 

Lue. . i ' Itì' 'braccio a ’ te. ‘ * • ' 

Non pub èsjirimerl'ì Tadcento 
Quanta gio|a' desti in'- me:"\ ■ • 

Gil. Fama li disse éstihtó!'*"' *■' ’ • 

Lue. È ver.;;fferitd''fui’, •* •' • *' ; 

Ma il mio' déslinò ho tintof !' 

Chè fu il socccAs'»' altrui ; 

E pronto e generos).‘i. • ' ' ' -ì .• 
Gil. Grazie, mio Diò piétoso! 

Lue. Ora sei mia! Sull’ara / • 'i - 
Ne avvincerà raittòré.;.-^ 

Abbassi il cigliòT’-'- ‘ \ ' 

Gil- . . , (Amara '' " - 

Pena' m^nffangfeWf ' core!)' - ' - . 

Lue. Tu taci? ‘ -i 

Gil. Fidanzata ■ ■ - mì - 

D’altri mi volle' il padM ' - 
Lue. Che! Gilda! sCìagUràta!' i - ’ 

La folgore piumfeól V • U 
(Un istante di angWetóso'HienziQ. ^Gika abbat- 
tuta e piangen{iBi‘’%uc[ó’ ‘próség’We ^amorosa'- 

mente) : : 'I li: •; i-i’j 

Ah se sparsi! Ri sangue* mkt ''“ ■' ■ • "' 

Per la patria fra le schiere;’- ^ 

Pur vivea del tuo pensiere, - ì - •: • 
Dell’amor più’ casto e pio. 

Spada, ardir; gloria éd onore ^ , 

Io voleva deporti al'.piui'.,: V*/-'’ 
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E l'insegna dell’onore 
Io recava in dono a tei { Mostrando ' dd 
èssa la decorazione che gli sta sul fetta). 

Gil. DehI non più squarciarmi il petto, 

Ma compiangi l’innocente... ’ ' ' 
Vivo sempre è in me l’affetto. 

Questo amor mi fea demente. ' 

Quante lagrime versai 

Non può dire il labbro a te.,. /. 

M’ama ognor, qual’io. t’amai, , r.- 
Merto ancora la tua, fè! 

Lue. E 1 mio rivai? ' : 

9**"* Non curol 

Lue. E il padre? . 

L’ira sua 

Affronterò... lo giurpl • . 

Lue. Sarai? . 

Gil. {con immenso slancio) La sposa tua!!! 

A 2 Di mille liete immagini . , ^ 
S’infiorerà la vita, . ^ 

Ho l’anima rapita 

Dal più celeste amor; , ^ A 

Dell’estasi ritornano . , 

•I di trascorsi ancora; 

Brillò novella aurora, 

Che allieta il nostro cor. 

Gil. Oh! giunge alcuno... È il mio 
Promesso!.. Va li .cela..,. 

Lue. Celarmi?.... No! . . . ' 

Giu. Lo bramo! . - > 

{Alla supplice parola di Gilda, Lucio si cela 
dietro il faggio.) , . ; 
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SCENA Vili. 

Belisario in piena gala di sposo. .e detta. ' 

/• fanciulla 

Che fu? Non più tornasti? : i 
Hai ragion, non Io nego.;'. 

Io mi era addorméntato. ' < 

Ma affetto fu d’amore ssviscerato* ( auar 
dando verso a villaggio) '• ^ ^ 

r!i“,5 Tillaggio, 

(ili amici suonatori:... . ^ 

Non v’ha phVdnbbio adesso... 

, Il malnmonio é fatto ad mi dipresso 
SCENA ULTIMA 

Marcello seguito da i villici e da alcuni 
suonaton. Detti, e Lucio celato. 

Ma». Amico, figlia, attende 
^esso l’ara il curato. - - 

Mar. indugi? 

Una figlia tant’osa?' ' • 

olia trascinare la' fi- 

gha, allorché si présenta Lucio furibondo) ' 

JLUG. j^on sarà sua sposala 

Lùc. Si." 

/ni.- A (Qnal fiero éventofJ 
r Ku- ^ costui? -che vuol da me?) 
wu. (^AniI terribile cimento!) ' 

Hel. (Del villaggio egli non è!) 



Lue. Gilda è» piai ,. >{ . 

Mar. Qual vanti dritto? 

Lue. ' La sua fede! •• ^ ' ' .‘v \ 

Mar- y^ibliastil 

Lue* Io? > 

Mar. Si, ^ rabbpdonasti! : s 

Lue. Tu memisfei! s 

.Mar. .LueioI ,(wwJEi 7 o). 

Bel. ( frapponendosi ), .. 

' Qui ;són’io,r 4 oteres^ato ; . , < 

- E spiegar pi si .dovrì.,,,. ' ’ 

Questo:, fungo;. come è nato? /' 

Dite a ninfì, ila verità. , , 5 

(Angoscioso siUpiTsip.vTu^i pe^dou^ dal labbro 
di Lucio, che si .r;lv'oJiie a Marcello) 

Lue. .Doveva ^per d^ T^atrra ' ' 

Abbandonar ramore, '' 

Ma più s« ,i campii bellici / . 

L’avea scolpito in, C9rel; . , 

fAllor }SU te TpbbrpbriQ 
Eterno ricadrà.,, ■ .t -.t 

Se amor nouubai 4 ’|taliu, 

Di patria libertà! ,, , j 

Mar. . insulto Rtroce orrìbile, / 

> . 0 vstolto.Àa «mp. por tasti! ’ . > . , . . ■ , 

10 non amar, la pàtria? . . . j 

Troppo mi provocassi! j ; , m 

11 reo stranier , percuotere - . 

> -Chi mai ricuserà? . 

, Jo. nacqui ab'^soL d’Italia j'. . ;i 

Sento la libertà!; .Mj ■ 

Gil. Scenda fra voi 'propizio ; . . 5 

L’angiol di pace e santo! 
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Alle querele un ;termine 
Segni di figlia il pianto. 

Deh! vi congiunta, fausto 
L’amplesso d’amistà..i.-.! , ; 

E rdegni più d’Italia . 

Entrambi voi farà^,^ . 

Bel. (Ho, ben compreso; e inutile! • 
- . Or faccio mezzo giro. , 

. A che mi vai fi’insistere, . • 

^ Se, strepito, e m’adiro? . 

La piapza era occupata 
In, piena ilibertà.'.. -, , / 

- ilo batto ritirata,,; .1 


.. .. E metto, punto qua.;) j . . 

Coro. ('Cielo! gli ardenti,. spiriti 
-, M Di lor chi ,Galmerà?i^ I 
Gil. Padre! ..j - 
Luo. > M9iVGQ\\(À J.st^ndend^ 

Mar, (che ha , compreso 4Ì pensiero ,d' entrambi, 
abbraccia \Lucio, poscia iSiirivolge umile a 
Belisario) . Vieni al mia seno! 
Signore, ingrato son’iO:.., 

Bel. , ,: r r ,:Lbvedo! 

,Gosi va, fatto, ,lo penso almeno, 

N è conto ; alcuno ora [ tì chiedo . 

Mar. Cedete? ■ .] ■ . . 

Bel. . . Appunto ì ■ 

Lue. E di buòn grado? 

Bel. Con tutto il bore;.. vi lascio e vado! 

Lue. ) 

^'^1, ^ E fia pòssibile? ' 

Coro ) 
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Bel. Tulio è possibile! 

Cedo al valore, cedo al coraggio, 

Morte ei non teme, ne ha dato un saggio. 
Io IO ritorno nel celibato ^ 

-Far da marito non son chiamato. 

Ma piima un brindisi al suo valor, 

Far vò con tutti di vero cor. 

{alcuni villici recano dei bicchieri ricolmi. Be- 
Iwirio imita con~ la voce il rullo dd tamburo'^ 
Tutti Brindisi, brindisi. Rataplan, pian, pian, 
Lue. Itala terra, carca' di allori 
A libertade dischiudi il cori 
Con la bandiera de’tre colori 
Avrai dovunque gloria ed onor. 
Rataplan, Rataplan. 

Mar. 0 Italia, libera vivrai siccome 
Dio ti creava nel tuo splendor. 
Storia, grandezza, possanza e nome 
Saranno eterno tuo vanto ognor. 
Rataplan, Rataplan. 

Gil. Se ancor v’ha terra schiava ed oppressa 
Che 'morde i ceppi,' divora il duol_, | 
Non tarda il giorno che l’aura istessa j 
, Di libertade avrà quel suol. I 

Rataplan, Rataplan.' I 

Tutti Invitta Italia, gloria ed onor, ^ , 

' . Brìndisi, brindisi al tuo valor! - 

QUADRO ; ,;i: ; . ';■ ' 

Fine delV azione. 
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